
Norme e precetti (Es 25-31;
35-39)

Si legge (e si è scritto anche qui) che il libro
dell’Esodo è in fondo un percorso esistenziale di
ingresso nella fede. È questo il motivo per cui
rappresenta  un  testo  ancora  attualissimo  e
leggibile  come  un  avvincente  cammino  umano,  a
patto di essere aiutati a capirne le modalità di
espressione.
Ciò  non  toglie  che,  a  prima  vista,  risulti  ben  difficile
inserire in tale quadro i capitoli dal 25 al 39, fatto salvo
il capitolo 32 che racconta l’episodio del vitello d’oro. Sono
infatti pagine per noi estremamente noiose, nelle quali viene
descritto con dovizia di particolari tutto ciò che riguarda il
culto, a partire da come dovrà essere costruita la tenda del
santuario,  l’arca  dell’alleanza,  come  dovranno  essere  i
paramenti dei sacerdoti e così via. Noi facciamo fatica a
capire come questi testi siano finiti in una vicenda per altri
versi  vivace  e  appassionante.  Si  tratta  però  di  molti
capitoli,  circa  un  terzo  del  libro,  e  non  si  può  quindi
decidere di saltarli. Il nostro disagio forse tradisce il
fatto che non li abbiamo capiti bene.

Uno sguardo alla struttura
Innanzi tutto, dobbiamo di nuovo ricordarci che ci troviamo
davanti a un «libro» di circa 2.500 anni fa. È vero che
continua  a  mostrare  la  sua  modernità,  in  quanto  parla  di
dinamiche umane che evidentemente non sono cambiate molto. Ma,
nello  stesso  tempo,  è  scritto  da  autori  che  non  potevano
conoscere  il  romanzo  moderno  e  che  seguivano,  invece,  le
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convenzioni letterarie di quel tempo.

Qualcuna  di  queste  convenzioni  può  risultarci  utile  per
capire.  Noi,  infatti,  siamo  abituati  a  libri  divisi  in
capitoli, paragrafi e capoversi (il «punto e a capo»), con
elenchi numerati, con punteggiatura precisa e magari con l’uso
di grassetto e corsivo. Tutti questi elementi della scrittura
moderna, che ci aiutano a capire il procedere del discorso,
nell’antichità non si usavano. Così come allora si faceva
ricorso  a  «trucchi»  ai  quali  noi  non  siamo  più  abituati.
Possono sembrarci più complessi e meno chiari di quelli che
usiamo noi, e in parte lo sono, ma non dobbiamo dimenticarci
neanche che l’antichità aveva a disposizione molti meno testi
scritti di noi e meno persone capaci di leggerli, il che
significa  che  quelle  poche  affrontavano  percorsi  di
alfabetizzazione più lunghi, e quindi anche più approfonditi e
ricchi.



Principi di fondo
Per  quello  che  ci  interessa,  può  essere  utile  recuperare
almeno tre principi di fondo.

a) Ciò che è più importante viene prima. Noi siamo abituati ad
avere  dei  riepiloghi  finali  che  sono  spesso  il  cuore  del
discorso.  Anzi,  i  libri  gialli  e  le  barzellette  ci  hanno
abituato all’idea che fino all’ultima parola, potremmo non
avere capito l’essenziale. Gli antichi, invece, tendevano a
mettere riepiloghi e principi di fondo all’inizio. Certo, a
volte c’era da seguire un ordine cronologico, ma anche in quel
caso si inserivano all’inizio dei segnali per indicare che un
determinato  evento  doveva  essere  considerato  fondamentale,
anche se narrato solo a un certo punto del percorso.

Per fare un esempio, quando nel libro dell’Esodo Dio dialoga
per la prima volta con Mosè, gli dice anche che dopo l’uscita
dall’Egitto gli israeliti lo avrebbero «servito su quel monte»
(Es 3,12). Ovviamente il tema riemergerà solo al capitolo 19,
ma  intanto  il  lettore  sa  già  che  quell’aspetto  è
significativo.

b) Ciò che è più importante prende più spazio. Se ci pensiamo,
lo fanno ancora i nostri maestri, che ritornano più volte sui
concetti  fondamentali,  dilungandosi  a  presentarli  anche  se
potrebbero farlo in mezzo minuto. Ma ciò che è esposto in
mezzo minuto sarà più facile da dimenticare, mentre se di
un’idea parlano per due ore, tutti se ne accorgeranno e la
ricorderanno.

c) Si potrebbe ancora aggiungere un mezzo meno frequente, ma
interessante per la lettura di questi capitoli: ciò che è
inserito  dentro  a  una  «cornice»  che  lo  inquadra,  va
interpretato  all’interno  di  quel  contesto.  Ad  esempio,  Es
25-31  sembrano  essere  ripetuti  in  Es  35-39.  Questo,  tra
l’altro, vuol dire che forniscono il contesto in cui dovranno
essere  interpretati  i  capitoli  dal  32  al  34  (di  cui  ci



occuperemo nelle prossime puntate).

Una vita concreta e organizzata
Cominciamo allora a trarre qualche conseguenza. Nei capitoli
dal 25 al 31 di Esodo, Dio indica a Mosè come dovrà procedere
a organizzare il tempio e il sacerdozio; nei capitoli dal 35
al 39, una buona parte di quelle indicazioni vengono ripetute
per dire che Mosè ha fatto proprio come Dio gli aveva detto.
Un doppione noiosissimo, diremmo (e, diremmo anche, a ragion
veduta!). Al di là della noia, se riusciamo a leggere questi
lunghi capitoli di spiegazioni minuziose e ripetitive alla
luce  dei  tre  principi  spiegati  sopra,  possiamo  darci  la
possibilità  di  capire  qualcosa  di  importante:  innanzitutto
capiamo che la dimensione normativa e rituale della vita di
fede, per il popolo uscito dall’Egitto è fondamentale. Questi
testi occupano infatti un terzo del libro dell’Esodo.

Poi capiamo anche che, arrivando alla fine del libro, questi
capitoli non rappresentano quelli più importanti. Di questi
materiali, infatti, non si era offerta alcuna anticipazione
nei  capitoli  precedenti,  il  che  significa  che  non  sono
essenziali.  L’aspetto  rituale,  liturgico,  è  importante  e
significativo, ma non è il cuore del discorso né il primo
mattone.

Se l’Esodo fosse stato scritto oggi, questi capitoli sarebbero
riassunti in qualche annotazione esplicita (come queste mie) o
con qualche nota a piè di pagina. Gli antichi però non usavano
le note e non erano abituati a spiegare il senso di ciò che
narravano.

Chi leggeva, però, avrebbe perfettamente compreso che cosa
significava concedere tanto spazio a questi temi e allo stesso
tempo porli alla fine.



Il senso della concretezza
Iniziamo  a  cogliere  allora  che  cosa  gli  autori  del  libro
volevano che si capisse e ciò che probabilmente i lettori
avrebbero intuito con relativa facilità.

Il percorso di fede tracciato dal libro si è finora giocato
moltissimo  sulle  dinamiche  personali  e  spirituali.  Dalla
liberazione dall’oppressione si è giunti alla percezione che
era necessario fidarsi di una parola promettente, per poi
decidere di legarsi definitivamente a questa presenza (Es 19).

Tutte  dinamiche,  diremmo,  quasi  psicologiche,  sicuramente
interiori.  È  vero  che  le  scelte  comportano  anche  delle
decisioni  concrete  (dall’Egitto  bisogna  partire,  dentro  al
mare  occorre  entrare…),  ma  queste  restano  occasionali  e
secondarie.

Giunti a questo punto del percorso, però, gli autori segnalano
che la concretezza della vita può anche essere secondaria
rispetto  alla  fiducia  e  alla  decisione  di  abbracciare  la
relazione con Dio, ma non può essere trascurata. Siamo fatti
anche di materia, di azioni e di abitudini.

Riprendendo un paragone che abbiamo già fatto, è una dinamica
che ricorda la vita insieme di due persone che si amano. A
tenerli insieme non sono delle regole, ma l’affetto reciproco,
che però deve farsi anche pratico, stabilendo chi cucina, chi
fa la spesa, chi pulisce, chi paga le bollette. Sono questioni
senza dubbio secondarie, meno fondamentali dell’ispirazione di
partenza, ma non possono essere tralasciate. La vita reale
passa dal rendere concrete le intuizioni più profonde.

I contenuti
In particolare, il testo di questi capitoli si concentra sugli
arredi del santuario (Es 25; 37), sulla sua architettura (Es
26-27; 36,8-38 e poi ancora il capitolo 38), sui sacerdoti



(28-29;  39)  e  infine  sugli  strumenti  al  servizio  della
mediazione tra Dio e gli uomini (l’altare degli incensi, il
propiziatorio, il tributo per il tempio, il bacile d’acqua,
l’olio per l’unzione, l’incenso, il sabato, le tavole: Es
30-31; 34,29; 35; 38,8.21.24-31).

Nell’insieme delle indicazioni a volte molto minuziose, può
essere utile riprendere almeno alcuni elementi.

a)  Le  differenze.  Di  solito,  quello  che  è  presentato  nei
capitoli 25-31 è ripreso quasi alla lettera in 35-39. In Es
25,1-7,  però,  si  illustra  il  materiale  necessario  per  il
tempio, che in 35,4-29 è ripresentato in modo nettamente più
articolato. Così, l’olio per i candelabri di cui si parla in
Es  27,20-21  non  trova  paralleli  nei  capitoli  successivi,
dedicati all’attuazione del progetto.

È  interessante  che,  pur  nel  contesto  di  una  ripetizione
completa e precisa delle indicazioni, per sottolineare che
Mosè attua realmente ciò che Dio gli chiede, si ammetta che
tuttavia non si dà una corrispondenza perfetta.
La realtà non coincide totalmente con il progetto divino,
che nessuna situazione umana adempierà pienamente.

Anche se la chiesa cristiana o il popolo ebraico tenteranno,
in buona coscienza, di pensarsi come la realizzazione precisa
dell’intenzione divina, esisterà sempre una differenza di cui
tutti devono essere consapevoli. La pienezza del regno divino
è sempre oltre ciò che l’uomo potrà costruire nella storia.

b) Un Dio presente e vigilante.

In  Es  25,23-30;  37,10-16  si  presenta  quella  che,  nella
tradizione religiosa non solo d’Israele, era concepita come
«la stanza di Dio». Anche Israele, infatti, nell’immaginare il
suo rapporto con Dio, copia le modalità che erano consuete tra
i popoli che vivevano intorno a lui. Queste prevedevano di
preparare alla divinità un ambiente in cui vivere, comprensivo
di una tavola per pranzare, a volte strumenti per le diverse



attività (arco e frecce, mattoni per gli dèi costruttori…), un
letto  in  cui  dormire.  Ebbene,  in  questa  presentazione
dell’Esodo, di letto non si parla mai, né di strumenti di
lavoro. L’unica a essere presente è una tavola, con un rimando
al nutrimento che spesso, nel contesto del tempio, punta sui
«sacrifici di comunione» (cfr. Lv 7, ad esempio), nei quali
l’animale sacrificato era mangiato in parte da chi presentava
l’offerta, in parte bruciato sull’altare, come se fosse Dio a
cibarsene. Si immaginava, cioè, un banchetto in cui Dio era un
commensale. Vale a dire che l’unico elemento che si ritiene di
evidenziare è l’intenzione divina di vivere la comunione con i
suoi fedeli. Per il resto, il Dio d’Israele non dormirà (cfr.
Sal 121,4).

c) Tenda, non reggia. In Es 25,8 si presenta il santuario come
«residenza» divina. Il termine utilizzato rimanda alle tende
dei nomadi, una dimora preziosa ma non stabile, non fissa. Si
suggerisce da subito che essenziale per Dio non è un luogo
dove stare, una reggia, ma il poter risiedere insieme al suo
popolo. Dal tempio potrà anche fuggire, ma essenziale è la
comunione con i suoi fedeli.

d) Partecipazione attiva di tutti. In Es 31,1-11; 35,30-36,7;
38,21-23 si presenta la costruzione e abbellimento del tempio.
Potrebbe stupire che non si dica che sia Dio a costruirlo, né
Mosè  ad  eseguire  l’ordine  divino,  bensì  i  «costruttori»,
dotati da Dio delle competenze necessarie. La relazione tra
Dio e Mosè è privilegiata, ma si coglie sempre che i talenti e
i  doni  di  ognuno  meritano  di  essere  lasciati  liberi  di
esprimersi, e che il rapporto tra gli uomini e il divino non
sopporta di passare solo da pochi eletti. Non è Mosè e neppure
Dio a fare tutto, ma ciò che accadrà sarà possibile solo per
l’intervento attivo e variegato di ogni fedele.

Angelo Fracchia
(Esodo 15 – continua)


